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QUANDO, ALL’INIZIO DI UN NUOVO ANNO, SI PENSA A

QUALCUNO CHE PORTA DONI I PRIMI PERSONAGGI A VE-

NIRE IN MENTE, ALMENO NEL NOSTRO PAESE E CON LA NOSTRA

CULTURA, DOVREBBERO ESSERE I RE MAGI. GASPARE, MEL-

CHIORRE E BALDASSARRE – QUESTI I LORO NOMI SECONDO LA

TRADIZIONE – ERANO ASTROLOGHI CHE UNA STELLA HA GUI-

DATO ALL’INCONTRO CON UN DIO BAMBINO DEPOSTO IN UNA

MANGIATOIA. I LORO DONI ERANO SIMBOLI: L’ORO A RICHIA-

MARE LA POTENZA, L’INCENSO PER INDICARE LA SPIRITUALITÀ E

IL RAPPORTO CON IL DIVINO E LA MIRRA, UTILIZZATA PER IM-

BALSAMARE I CORPI DEI DEFUNTI, PER SEGNALARE FIN DALL’I-

NIZIO QUELLA CHE SAREBBE STATA LA CONCLUSIONE VIOLENTA

E DOLOROSA DELLA PARABOLA ESISTENZIALE DEL CRISTO. COR-

RENDO IL RISCHIO DI UNA LEGGERA BLASFEMIA VORREMMO

MINIATURIZZARE QUESTO GRANDE GESTO DI FEDE E DI OMAG-

GIO E RIDURLO ALLE NOSTRE DIMENSIONI DI DONNE E UOMI-

NI IMPEGNATI OGNI GIORNO, CON TUTTI I NOSTRI LIMITI, IN 
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aziende, istituzioni, scuole di management, comunità varie e nelle redazioni
di riviste come questa che state leggendo. Se ci fossero dei saggi visionari e
generosi in viaggio verso di noi anche oggi, cosa vorremmo che ci portasse-
ro in dono di utile perché l’anno che viene sia profondamente nuovo?
La cosa che ci converrebbe trovare nel primo scrigno è il coraggio. Ne occor-
re di più se vogliamo davvero innovare e migliorare. Ci serve il coraggio che
nasce dall’insoddisfazione per il presente e dalla speranza fondata che il do-
mani possa essere migliore. Quel coraggio che sta animando decine di im-
prenditori e di loro collaboratori intorno a noi che si sono per l’ennesima
volta rimboccate le maniche e stanno reagendo con successo alle sfide poste
dalla globalizzazione dei mercati. È l’opposto della tendenza decadente al ri-
piegarsi cinicamente su sé stessi e sul proprio passato. Ricordare e coraggio
sono parole che hanno in comune il riferimento al cuore. Ma rimettere al
centro del proprio cuore quanto è già successo spesso ci impedisce di spen-
derne l’energia per costruire quello che ancora deve essere. Forse abbiamo
un nuovo problema di caduta della libido: non abbiamo brama sufficiente di
futuro. E questo ci rende deboli.
Nel secondo scrigno ci servirebbe trovare una cosa che non sta tutta dentro
una parola: l’attitudine al pensiero complesso. Se c’è una cosa che l’anno ap-
pena passato dovrebbe averci insegnato è che le semplificazioni eccessive,
idee che sono finte scorciatoie come “scontro di civiltà”, tanto per fare un
esempio, uccidono. La tentazione di trovare una chiave di interpretazione del
mondo che abbia la concisa forza ispiratrice di uno slogan pubblicitario è
forte e aumenta in modo proporzionale alla complessità del reale. Ma è una
tentazione alla quale dobbiamo imparare a resistere preferendo affinare lo
sguardo. Ci dovrebbe essere regalata la capacità di distinguere, che è la pre-
condizione essenziale per ben interpretare. Per capire prima e operare poi in
mercati e società complessi occorre affrontare la fatica di pensare in modo
sottile. Tra relativismo strisciante e uni-
versalismo recidivo vorremmo un anno
di riscoperta della logica e del pensiero
libero e acuto. Anche in azienda, soprat-
tutto nelle relazioni con gli altri e quan-
do si hanno responsabilità di direzione.
Stupisce che ci siano così tante persone
capaci, per esempio, dopo lungo studio e
applicazione, di cogliere il profumo di
viola mammola, l’odore acre della pipì di
gatto o il sapore di liquirizia quando si
tratta di distinguere un vino da un altro
e rigide invece come tronchi nell’appli-
care sempre gli stessi schemi interpretativi, le stesse regole di comporta-
mento, gli stessi pregiudizi ogni volta che interagiscono con la complessità
di una situazione o di una persona. Siamo più attrezzati a cogliere le diffe-
renze tra i vini che quelle tra le persone. Una cosa che dovrebbe farci riflet-
tere. Abbiamo perso forse la curiosità e il gusto della scoperta. E non voglia-
mo fare fatica. Eppure senza un occhio capace di discriminare la realtà finirà
sempre per sorprenderci malamente. Questo dono dunque ci occorre.
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Se ci fossero dei saggi 
visionari e generosi in viaggio
verso di noi, cosa vorremmo 
che ci portassero in dono? 
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Così come avremmo bisogno di trovare nel terzo scrigno il dono dell’equili-
brio. Che non è, come sa chiunque abbia imparato a sciare o ad andare in bi-
cicletta, un esercizio di statica conservativa, quanto piuttosto lo sforzo conti-
nuo necessario per bilanciare forze contrastanti, utilizzandole senza annul-
larle per rimanere eretti e andare avanti. L’equilibrio richiede energia. Senza
equilibrio il coraggio diventa temerarietà e il pensiero si fa sofisma. Senza

equilibrio, senza sintesi dialettica e dina-
mica tra poli contrastanti della nostra
esperienza, inaridiamo come persone e
come manager appiattendoci su un’uni-
ca dimensione.
Equilibrio, attitudine al pensiero com-
plesso e coraggio vorremmo che fossero
tre doni (nel secondo editoriale di questo
primo numero sospeso tra Capodanno e
Carnevale ne troverete anche un quarto
importante: l’ironia) capaci di illuminare
anche le pagine di Economia & Manage-
ment nell’anno appena incominciato. Ci

sembra di avere fatto qualche passo in avanti nel realizzare la nostra missio-
ne che è quella di offrirvi sempre qualcosa di interessante e utile sostenuta
in modo scientificamente rigoroso. Ma sappiamo che molto ancora resta da
fare. Per questo abbiamo, come sempre, bisogno di persone speciali. Come
la dottoressa Fabiola Mantegna, la nostra infaticabile segretaria di redazione.
Come gli amici che in Etas Libri e più in generale nel Gruppo RCS condivi-
dono con noi la responsabilità di questa rivista di management per la quale
l’aggettivo “italiana” non ha per una volta alcun connotato dispregiativo o di-
minutivo. Abbiamo infatti capacità, idee e pratiche di management originali
che meritano lo spazio che queste pagine offrono loro. Con orgoglio e senso
di responsabilità. Dobbiamo come al solito ringraziare tutti i reviewer che
hanno aiutato gli autori pubblicati a tirare fuori il meglio dal proprio lavoro.
I loro nomi li trovate indicati qui di seguito. Più della metà dei quaranta arti-
coli che ci sono stati sottoposti per una possibile pubblicazione nel corso del
2006 non hanno superato il loro vaglio critico: la ventina rimanente ha su-
bito un lungo processo di rilavorazione che è sicuramente servito a miglio-
rarli. O almeno così speriamo. Perché sarete solo voi lettori, con il vostro so-
stegno, a dirci se e quanto abbiamo ragione. Buon anno! π
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Una rivista di management per la
quale l’aggettivo “italiana” non

ha per una volta alcun connotato
dispregiativo o diminutivo
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